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Cari fratelli e care sorelle,

una settimana dopo Pasqua ci viene proposto un testo tratto dall’ultimo capitolo del vangelo di Giovanni. 

E’ un racconto particolare che troviamo, nel suo modo specifico, soltanto nel quarto vangelo.

E’ un testo che ci presenta la quarta apparizione di Gesù dopo la resurrezione. 

Il vangelo di Giovanni, già nel suo penultimo capitolo, nel capitolo 20, parla, infatti, di ben tre apparizioni diverse:

la prima a Maria Maddalena che inizialmente scambia  il Gesù risorto con l’ortolano 

la seconda ai discepoli  senza Tommaso che ricevono lo spirito santo per il loro mandato

e la terza nuovamente ai discepoli compreso Tommaso che dubita di aver veramente incontrato il Risorto.
Ed ecco, dunque, la quarta apparizione per la quale dobbiamo uscire da Gerusalemme ed andare in Galilea, al mare di Tiberiade. 

Ascoltiamo i versetti da 1 a 14 del capitolo 21:

Testo

L’apparizione davanti a Maria Maddalena è avvenuta mentre lei è in profondo lutto per la scomparsa del maestro.

Quando Gesù appare  ai discepoli senza Tommaso, li coglie in un momento di paura e di chiusura.

Quando è presente anche Tommaso, prevale il dubbio.

Qual’è, però,  la situazione dei discepoli al mar di Tiberiade?

Per Lutero questi versetti del 21esimo capitolo descrivono la professione, il lavoro quotidiano dei discepoli, che è la pesca  di pesci e parlano, perciò della fede nel risorto che va vissuta nel luogo della proprio professione, nei luoghi del lavoro quotidiano. 

Per qualcun’ altro questo testo, che è effettivamente simile al brano del vangelo di Luca intitolato “la pesca miracolosa”, parla del mandato di missione dei discepoli, come “pescatori di uomini”.

Certo, proprio il primo maggio sarebbe stata una tentazione usare, per il sermone, l’interpretazione di Lutero che fa accenno al mondo del lavoro.

Ma purtroppo, nella mia preparazione, mi ha convinto di più  una terza descrizione della situazione nella quale Gesù appare a questi sette dei suoi discepoli. Ed è questa: 

dopo aver incontrato il risorto a Gerusalemme, questi  seguaci di Gesù    erano tornati in Galilea, probabilmente senza uno scopo preciso, disorientati e  rassegnati.

Avevano ricevuto lo spirito Santo, la forza di Dio, così viene riferito pochi versetti prima. Ma nel nostro racconto di oggi, di questa forza si sente ben poco.

L’unico che prende un po’ di iniziativa, è Pietro, dicendo agli altri: “Vado a pescare”. Un po’ come se dicesse: “Non ho meglio da fare, faccio quello che ho sempre fatto prima di incontrare Gesù”.

E gli altri sei gli rispondono: “Veniamo anche noi con te”, come se volessero dire: “Va’ be’, non abbiamo nient’altro da fare, veniamo con te.”

E’ vero che la pesca va comunque fatta durante la notte. 

Mi sembra, però, che qui, in questo racconto, la notte  sia  proprio usata come   simbolo per  una sensazione che questi  discepoli devono  aver vissuto anche e proprio dopo l’annuncio della Pasqua e nonostante il loro incontro col Risorto  a Gerusalemme:  cioè quella  di non percepire più la luce nuova della risurrezione, quella di sentirsi in grande  difficoltà, di ritrovarsi disorientati ed  affannati dalla fatica  della vita quotidiana.

Ed ecco un primo messaggio importante di quest’ultimo capitolo del vangelo di Giovanni, che da molti esegeti viene considerato poco incisivo perché secondario, aggiunto in un secondo tempo. 

Il messaggio è, secondo il mio avviso, questo: 

se pure questi sette discepoli che avevano  vissuto concretamente insieme a  Gesù, che avevano  incontrato il  Risorto a Gerusalemme, ora che sono tornati nella fatica della quotidianità, si sentono lontani dalla luce della risurrezione, quanto più succederà a  noi! 

Questi versetti dell’ultimo capitolo del vangelo di Giovanni vogliono descrivere anche proprio la nostra situazione: cioè quella di passare ed affrontare dei periodi, nei quali ci sentiamo circondati dal buio ed immersi nelle ombre della notte, dei momenti nei quali anche le nostre fatiche sono vane, come è stata senza successo la pesca dei discepoli. 

La notte vissuta dai sette discepoli, è dunque, la nostra notte, sono le notti che deve vivere ognuno di noi, sono le nostre difficoltà, sono le nostre fatiche più o meno vane, sono i nostri insuccessi, è il nostro disorientamento e la sensazione di aver perso il senso del nostro agire ed essere.

La notte vissuta dai sette discepoli li avvolge dopo aver già incontrato il Risorto.

L’annuncio della Pasqua, dunque, anche se riesce a entrare nei nostri cuori, non ci preserva dall’esperienza della notte. 

Ma gli avvenimenti di quella notte al mare di Tiberiade non si fermano qui. I sette discepoli, senza saperlo, sono attesi, là sulla riva. Nella luce dell’alba, nella luce di un nuovo giorno, vi è Gesù che li aspetta, per annunciare a loro, proprio a loro,  che dopo questa notte vi è il mattino, che lui stesso è il mattino che segue ogni notte che viviamo.

I discepoli, senza averlo riconosciuto, ammettono davanti a lui, che la loro fatica è stata vana, che non hanno niente da mangiare, che non hanno nulla per nutrirsi.

Tornano, dunque, a pescare, perché egli li manda. 

Ed è solo nel momento in cui la rete è stracolma di pesci che uno di loro, il discepolo che amava Gesù, come viene chiamato solo da questo quarto vangelo,  capisce chi è  colui che li ha mandati a pescare nuovamente e dice a Pietro: “E’ il Signore!”

Ed ecco un secondo messaggio importante del nostro racconto:

possiamo percepire la realtà della risurrezione nella nostra vita,  possiamo afferrare il messaggio del risorto, vivendo situazioni di “pienezza di vita”. La risurrezione non è soltanto un fatto che concerne la nostra esistenza dopo la morte, la risurrezione della vita può essere vissuta nel qui ed ora della nostra esistenza. 

Un cantautore della Germania est aveva intitolato una sua canzone: “Vi è una vita prima della morte?” che diceva: “E’ consolante e bello sapere che ci sia la vita dopo la morte. Ma  mi rimane da fare la piccola-grande- domanda: Esiste anche – e sarebbe bello!- una vita prima della morte?”

Il nostro testo dice di si! I discepoli sperimentano la pienezza della vita con la rete colma di pesci. 

E penso e spero che ognuno di noi potrebbe raccontare della sua vita esperienze di pienezza, di sazietà di gioia e di bene condivisa con altri. 

Il discepolo che amava Gesù è colui che si rende conto di aver nuovamente incontrato il risorto, il garante, il testimone della nostra risurrezione!

Ma non è lui, è Pietro che si butta nell’acqua per raggiungerlo il più veloce possibile sulla riva, per onorarlo, per ringraziarlo e lodarlo.

Questo racconto è anche bello per il fatto che ci sono tutti questi discepoli, uno diverso dall’altro, con delle reazioni ben diverse…. ed ognuno di loro ha un posto - nella chiesa di Cristo - nel suo modo di vivere l’esperienza della fede, l’incontro con il risorto. 

E Gesù è lì sulla riva che aspetta,  ed ogni discepolo ha il tempo di avvicinarsi a lui, nel modo e nei tempi  in cui si sente di farlo. Gesù è lì ed aspetta e non se ne va.

E tutti quanti sono bene attesi sulla riva per celebrare la festa della vita che nel frattempo è già stata preparata, alla quale tutti sono invitati. I discepoli possono portare i loro pesci, ma il pasto è già pronto.

Ed è con questo pasto condiviso, nella luce del mattino, che i discepoli vivono la risurrezione  e  sperimentano veramente  la pienezza di vita prima della morte .

Gesù è lì sulla riva e dice a loro: “Provate e vedrete quanto il Signore è buono!”

Gesù dice oggi a ognuno di noi: 

io sono lì sulla riva, io ti aspetto nella luce del mattino dopo ogni notte che  vivi ed attraversi. Io sono la luce del mattino, la luce  che vuole rischiarare le ombre della notte che magari stai attraversando  in questo specifico  momento della tua vita.

Prova e vedrai quanto Dio è buono. 

Gesù dice a noi:

Venite e partecipate al pasto che vi ho preparato, mangiate il pane della vita e bevete dal calice della benedizione, condividete ciò che vi offro per vivere,  e scorgerete la luce del mattino di un nuovo giorno.

Amen

